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Permanently Shadowed è l’installazione al centro della sala, prodotta dall’artista 
Emilia Estrada e concepita per lo spazio espositivo, che dà anche il titolo all’intera 
mostra. Composta da due livelli — una griglia verde in nylon sullo sfondo con una 
cornice in foglia d’oro applicata a mano, e un disegno in larga scala a carboncino su 
cotone lavato — l’opera intreccia due genealogie visive coeve: le rappresentazioni 
sotterranee di Gerusalemme realizzate dall’artista scozzese William Simpson (1823–
1899) durante le spedizioni britanniche in Palestina intorno al 1869, sovrapposte a 
un’illustrazione scenografica della Luna realizzata dall’ingegnere scozzese James 
Nasmyth e contenuta nel suo libro The Moon: Considered as a Planet, a World, and a 
Satellite (1874). Entrambe le immagini emergono nello stesso orizzonte storico — la 
seconda metà del XIX secolo — quando espansione imperiale, scienza positivista e 
fiducia nel potere delle immagini convergevano in un’unica promessa di verità: 
misurare e rappresentare come atti inseparabili del conoscere e del conquistare. Gli 
scavi archeologici condotti dall’ufficiale britannico Charles Warren a Gerusalemme 
alla fine degli anni Sessanta dell’Ottocento, insieme alla documentazione visiva 
realizzata da William Simpson, contribuirono a definire il concetto di un “impero 
sotterraneo”. Warren svolgeva queste esplorazioni per conto della neonata “Palestine 
Exploration Fund”, una spedizione pseudo-scientifica imperiale dedicata alla ricerca 
di prove del Tempio di Salomone e del sepolcro di Gesù. Il loro lavoro mirava a riportare 
alla luce l’antico passato giudeo-cristiano della città nascosto sotto l’esausto 
presente ottomano, contribuendo a gettare le basi ideologiche per la futura conquista 
britannica della Palestina durante la Prima guerra mondiale. A differenza 
dell’immaginario imperiale tradizionale, che comunicava controllo, ordine e dominio 
panoramico, gli schizzi di Simpson mostravano l’azione britannica in quel territorio 
come smarrita, vulnerabile e confinata in luoghi di cui non aveva conoscenza né 
comprensione. 
Negli stessi anni, nel 1874, nel compendio The Moon: Considered as a Planet, a World, 
and a Satellite, James Nasmyth presentò una dettagliata esplorazione della 
superficie lunare, sostenendo che le sue caratteristiche — crateri, montagne, rilievi — 
si fossero formate principalmente attraverso attività vulcanica e contrazione interna. 
Simpson e Nasmyth condividono la stessa logica: la messa in scena come mezzo di 
produzione di prove, la fabbricazione di immagini che utilizzano la finzione come 
evidenza scientifica e l’artificio come fonte di conoscenza. Simpson trasforma le 
esplorazioni archeologiche sotto Gerusalemme in scene in cui la luce britannica 
penetra l’oscurità orientale, tessendo un racconto che mescola scienza, religione e 
potere. Nasmyth, di fronte all’impossibilità tecnica di fotografare la Luna, costruì 
modelli in gesso che poi fotografò, trasformando una costruzione materiale in 
presunta verità visiva. 



Nell’Inghilterra vittoriana, sia il sottosuolo sia il firmamento divennero campi di 
proiezione dello stesso impulso moderno. Il desiderio di dominio accompagnò l’ascesa 
dell’archeologia, dell’estrazione mineraria e delle infrastrutture industriali, dove 
“scendere” significava anche conquistare: nel sottosuolo giacevano risorse e tracce di 
culture sommerse, la cui scoperta divenne strumento di controllo e di potere. Nella 
stessa logica visiva, i tunnel di Gerusalemme e i crateri lunari furono concepiti come 
spazi da illuminare — terreni vuoti in attesa di essere tradotti in un linguaggio 
imperiale della luce. 
Nel grande arazzo centrale, ritroviamo disegnata a carboncino una scena realizzata 
da Simpson e pubblicata nell’Illustrated London News nel 1869, in cui un intervento 
editoriale invertì la fonte della luce: nell’acquerello originale la lampada è tenuta da un 
uomo arabo; nella versione stampata, l’illuminazione passa all’esploratore britannico. 
Questo spostamento minimo ma decisivo condensa un’intera politica dello sguardo. 
Dietro il grande stendardo, Estrada riproduce le cornici ornamentali e le griglie della 
mappa della Gerusalemme biblica di John Rapkin e John Tullis, utilizzando la foglia 
d’oro, un materiale che, nelle sue parole, “resiste al gesto ed è difficile da controllare”. 
 
Muovendosi nello spazio espositivo, si incontrano anche tre mappe realistiche di 
cavità lunari tratte da un atlante satellitare della Luna — Mare Tranquillitatis Pit 
(parete sinistra), Marius Hills Pit (parete centrale) e Mare Insularum Pit (parete destra) 
— che ampliano e complicano la riflessione. Disegnate anch’ esse a carboncino su lino, 
queste mappe tracciano il vuoto, organizzano l’assenza e trasformano la superficie in 
territorio, l’immaginazione in strumento di controllo. Ogni opera contiene frammenti 
di pirite, spesso chiamata “fool’s gold” per la sua somiglianza con l’oro che inganna i 
minatori durante le attività estrattive, aggiungendo un ulteriore livello alla mostra: la 
costante, seppur diversamente rappresentata, pulsione a perforare, scavare, 
disseppellire. Frammenti del passato riaffiorano nel presente come ombre persistenti; 
immagini storiche — riprodotte, editate, reinterpretate — pulsano con un ritmo 
dislocato. 
In questa oscillazione, l’archivio cessa di essere un deposito stabile e diventa un 
terreno in movimento, dove le narrazioni restano irrisolte e la luce dell’impero ancora 
sfarfalla sulla superficie della carta. In questo territorio instabile, Estrada apre una 
soglia per la speculazione — non come fantasia futuristica, ma come gesto critico che 
immagina altri modi di vedere e abitare. Riconfigurando le architetture visive della 
conquista, il suo lavoro trasforma l’atto di mappare in un campo di possibilità. 
Dal 2019 sono note 324 regioni permanentemente in ombra sulla Luna — crateri di 
oscurità eterna. Queste cavità, naturalmente nascoste e impossibili da osservare 
direttamente, resistono all’ossessione della scoperta e alla spinta verso missioni 
estrattiviste. Invertendo arbitrariamente la fonte della luce, Estrada ha voluto 
mettere alla prova le dinamiche della conquista e, con un gesto audace, proporre 
un’altra storia. 
  



Emilia Estrada (n. Córdoba, Argentina, 1989) è un’artista e ricercatrice che vive e 
lavora a Rio de Janeiro. Affrontando nozioni di spostamento e occupazione, la sua 
pratica mette a confronto i modi in cui il potere si iscrive negli archivi e nelle 
rappresentazioni spaziali. Indagando lacune e omissioni dei registri ufficiali, Estrada 
dissotterra memorie sepolte e propone letture alternative delle narrazioni storiche 
egemoniche. Per l’artista, gli archivi non sono depositi neutrali di informazioni che 
contribuiscono alla produzione della storia, ma campi contesi in cui ricordo e 
cancellazione si intrecciano, rivelando strutture di dominio. 
 
Lavorando principalmente con il disegno, l’installazione e la ricerca d’archivio, Estrada 
indaga cartografie terrestri e celesti come strumenti di potere che organizzano e 
naturalizzano confini arbitrari, legittimando processi di sfruttamento e appropriazione 
territoriale. Articolando elementi poetici, iconografici e archivistici, costruisce 
mappature speculative che mettono in luce l’arbitrarietà della storiografia e dei 
sistemi simbolici che modellano gli immaginari territoriali. 
Nei suoi lavori, la cartografia non viene reinventata ma smascherata: ciò che si 
presenta come strumento descrittivo si rivela una finzione interessata, e proprio in 
questo terreno contaminato — dove documentazione e immaginazione si sono sempre 
mescolate — si colloca la sua pratica. Qui Estrada riunisce documenti storici, archivi 
iconografici e mitologie, intrecciandoli in disegni e installazioni che destabilizzano le 
narrazioni ereditate e immaginano nuovi immaginari territoriali. 
In ricerche più recenti, l’artista volge lo sguardo al cielo, assumendo la Luna come 
superficie di proiezione in cui convergono scienza, mitologia e desiderio coloniale. La 
cartografia celeste — i suoi rilievi, le sue composizioni, le sue nomenclature — è 
analizzata come specchio dei progetti imperiali terrestri, rivelando come scienza, 
mitologia e finzione si intreccino nelle aspirazioni di possesso e controllo. Il suo 
vocabolario visivo intreccia riferimenti alla araldica coloniale e agli immaginari della 
fantascienza, ampliando le possibilità dell’immaginazione cartografica. 
 
Ha realizzato una mostra personale al SESC Ramos (2025) e partecipato a collettive 
presso il Museu de Arte Moderna do Rio (2025), il Museu de Arte do Rio (2021), il Museu 
Nacional de Belas Artes (2018) e il SESC Pompéia (2022–23), tra gli altri, e le sue opere 
fanno parte di collezioni pubbliche e private. Ha studiato Arti Visive presso la 
Universidad Nacional de Córdoba (UNC) e la Universidade Federal Fluminense (UFF), 
ha partecipato al programma Práticas Artísticas Contemporâneas presso la Escola 
de Artes Visuais do Parque Lage, a Rio de Janeiro (2015/2016), ed è stata artista in 
residenza a Gasworks, a Londra (2025). 
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